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I paesaggi geografici come opportunità 
per un turismo alternativo: 

l'esempio della Gallura costiera 
nord-orientale (Sardegna)7'~ 

di Valeria Panizza-l~-l~ e Marina Sechi Nuvole7'd~ 

I 

Introduzione 

L'attrattività turistica della regione Sardegna risiede in buona parte nel 
fascino dei suoi paesaggi: nell'incessante varietà delle formazioni litologi­
che e delle forme del rilievo, nelle diverse modalità di adattamento del­
l'uomo al suo territorio e, più in generale, nei molteplici caratteri dei pae­
saggi culturali, intesi come sintesi sensibile del perenne intreccio tra di­
namiche naturali e attività dell'uomo (Convenzione europea sul paesag­
gio, 2000; Panizza & Piacente, 2003). La ricchezza e la complessità degli 
aspetti naturalistici e lo "straordinario deposito di sedimenti diacronici" 
del paesaggio antropico rappresentano il vero "capitale" dell'offerta tu­
ristica della sub-regione Gallura che, però, si è tradizionalmente concen­
trata su alcune aree e su tipologie di godimento ben definite, soprattutto 
marino-balneari, che costringono il fenomeno turistico a spazi e tempi 
molto concentrati limitando in questo modo il processo produttivo delle 
imprese ricettive ad una stagionalità che va da aprile ad ottobre. Ciò, da 
un lato, fa rilevare, con drammatica urgenza, il problema degli impatti di 
un turismo intensivo dove l'edilizia vacanziera ha notevolmente trasfor­
mato il paesaggio e, dall' altro, pone la questione della necessità di una 
prospettiva più lungimirante che organizzi con maggiore articolazione i 
contenuti dell' offerta, con un notevole miglioramento della qualità della 
vita, sfruttando anche tutta la complessità insita nel paesaggio stesso che 
offre scenari vari e sempre diversi. 

* Il lavoro è il risultato della collaborazione fra gli autori, pur se nella stesura del 
testo Valeria Panizza ha curato i PARR. 3-I e 4 e Marina Sechi Nuvole ha curato i PARR. 
2 e 3.2. Il PAR. I e la ricerca bibliografica sono comuni ai due autori. 

** Dipartimento di Teorie e ricerche dei sistemi culturali, Università degli Studi 
di Sassari. 
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Uno spazio geografico fortemente caratterizzato nell'insieme dei suoi 
caratteri fisici, come, ad esempio, le splendide aree costiere della Sarde­
gna, entra facilmente nell'immaginario collettivo e imprime visioni e 
aspettative di notevole forza e suggestione ma spesso povere di contenu­
ti "culturali". Questi argomenti potrebbero indubbiamente svolgere un 
ruolo importante per una fruizione più corretta e consapevole in una re­
gione in cui il clima dilata notevolmente la stagione turistica. Progettare 
un turismo consapevole, quindi, può significare porre l'accento sulla va­
lorizzazione del paesaggio come complesso di sovrapposizioni geostori­
che e culturali tra loro interconnesse, soprattutto là dove l'insieme com­
plesso delle forme del rilievo diventa l'elemento principale intorno a cui 
ruota il fenomeno turistico di una determinata regione, la chiave dell' of­
ferta turistica (Reynard, 2003) e intorno ad essa, allora, è possibile costrui­
re offerte alternative, sia nei contenuti che nelle modalità di fruizione che 
nella localizzazione dell' offerta stessa. 

La Gallura nord-orientale (FIG. I), con una superficie di 423,55 km2 e 
una popolazione di 33.n6 abitanti (2008), è compresa nella provincia Ol­
bia-Tempio e nella sub-regione fisica, storica e geografica omonima; il ter­
ritorio ricade nell' ambito n. 17, denominato "Gallura costiera nord-orien­
tale", del Piano paesaggistico regionale, adottato dalla Regione sarda nel 
settembre 2006. 

FIGURA I 

Localizzazione dell' ambito 17, Gallura costiera nord-orientale 

Fonte: Regione autonoma Sardegna, 2009, p. 54. 
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Questa è una delle aree dell'isola a maggiore vocazione turistica e ne 
rappresenta il polo attrattivo principale con un 40,4% di presenze stra­
niere sul totale del flusso regionale e un numero di posti letto alberghie­
ri ed extralberghieri pari a 76.014 (Regione Autonoma della Sardegna, 
2009; CRENoS, 16° rapporto, 2009, p. 96). 

il successo di un così consolidato e crescente richiamo risiede, prin­
cipalmente, nella eccezionalità e spettacolarità del suo paesaggio, noto e 
unanimemente apprezzato, soprattutto, nel suo settore costiero, tutto 
l'ambito si caratterizza, infatti, per un alto valore della "offerta originale" 
(Cendrero, Panizza, 1999; Reynard, 2003) , per l'eccezionalità, cioè, della 
risorsa geografica. Qui, però, si sono sviluppate strategie di richiamo po­
co articolate nei contenuti e volte soprattutto alla realizzazione di un 'a­
rea turistica esclusiva, anche se altamente attrattiva, optando per un 'im­
magine di marketing territoriale basata anche sulla ridenominazione to­
ponomastica (Rada di Mezzo Schifo oggi Porto Raphael, Santa Maria 
d 'Arsachena oggi Arzachena, Punta Scabeccio oggi Punta Scaviccio, 
Punta Murra oggi Punta Iaciola, Lu Cannicioni oggi Cannigione, Poltu 
Ridundu oggi Porto Rotondo, Padule Manna oggi Sa Paule ecc.). Una 
maggiore apertura nelle politiche di richiamo sembra essere stata intra­
presa con il recente sviluppo dei voli a basso costo che hanno notevol­
mente accelerato il processo di internalizzazione. 

Al pari del settore costiero, le aree interne, denominate "Alta Gallu­
ra", presentano caratteri di grande spettacolarità, oltre che di interesse 
scientifico e culturale, ma non possono essere considerate vere e proprie 
aree di richiamo e certo non possono competere con le prime, sia per 
quanto riguarda il flusso turistico che le strutture ricettive, dando, così, 
origine a dei punti di criticità e debolezza strutturale del sistema econo­
mico. La chiave di un possibile riequilibrio potrebbe risiedere nella pre­
disposizione di politiche tendenti ad un turismo alternativo che, sfruttan­
do la risorsa paesaggio nel suo complesso (geomorfologia, selvicoltura l

, 

emergenze archeologiche, artigianato sugheriero e tessile, enogastrono­
mia ecc.) avrebbe la capacità di attirare maggiori quote di turismo sia na­
zionale che internazionale. 

Lo stesso Piano Paesaggistico indica, per questo ambito, come obiet­
tivo di progetto «il riequilibrio della fruizione del paesaggio costiero e in­
terno» (Regione Autonoma della Sardegna, 2009, p. 55) suggerendo, tra 
gli altri, l'intento di un maggiore allargamento della frequentazione turi­
stica, per ora concentrata soprattutto alle fasce più esterne della costa. La 
stessa «interconnessione tra gli elementi ambientali» e il contesto insedia­
tivo, sempre citata nel Piano, è la premessa delle indicazioni di progetto 
nell' area, presupposto a cui ci si può agganciare proprio nell'intento di 
valorizzare quelle zone e quei contenuti del paesaggio, spesso solo super­
ficialmente intuiti. 
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I fattori di attrazione e l'immagine 
della Gallura costiera nord-orientale 

come "ricca eredità da ri-conoscere e valorizzare" 

L'immagine della Gallura costiera nord-orientale si configura, nell' anali­
si sulla percezione del paesaggio, come oggetto geografico, prodotto dal­
la «strutturazione soggettiva dello spazio», quindi uno spazio vissuto 
(Lando, 1993, pp. 1-8; pp. 172-3; Scaramellini, 1993, pp. 31-3). Sotto questo 
profilo la stessa è interpretabile nell' ambito delle numerose "geografie 
private o personali" modellate dalla cultura, dall' emotività o anche dalla 
fantasia. TI ruolo giocato dalle passioni e dagli umori umani riguardo al­
lo spazio viene così esplorato dalla letteratura che, inevitabilmente, dilata 
l'esperienza reale, i modi di organizzazione e le conoscenze ambientali. 
Attribuendo ai termini immagine e rappresentazione la stessa valenza si 
vuole portare l'attenzione sull'influenza della letteratura sull'andamento 
del turismo e come questa possa illustrarne le ragioni del richiamo. La 
continua ricerca di paesaggi in contaminati unita all' elemento chiave di 
lettura, l'insularità, ha portato e porta alla formulazione e costruzione di 
un mito, di un "osservatorio aperto" che ha attratto nel corso degli ulti­
mi due secoli viaggiatori, fotografi, narratori, scienziati, imprenditori2

• La 
descrizione del paesaggio gallurese attraverso i simboli territoriali pro­
dotti dalla finzione letteraria ha generato la capacità di stimolare e infon­
dere interesse assegnando alle località e luoghi descritti un' attrattiva tale 
da farli apparire desiderabili al lettore medio, proprio per i messaggi im­
pressi (Fusco, 1982, pp. 751-801). Tra i principali fattori che hanno deter­
minato e determinano lo sviluppo turistico in questa sub-regione sono da 
annoverare l'accessibilità, la presenza di attrattive naturali e storico-arti­
stiche e, soprattutto, si ribadisce, l'immagine. Quest'ultima, complessa, 
sognata, enfatizzata, rielaborata, che agisce nella scelta dei viaggiatori, de­
riva anche dalla pubblicità che illustra i momenti esteticamente migliori 
del paesaggio, idealizzati, sintetizzati e da proposte di informazione attin­
te dagli operatori turistici, dai mass-media o da sitografia che evocano 
sensazioni e sentimenti che riportano agli archetipi della mente e che in­
ducono ad una scelta ben precisa, spesso motivata dalla necessità di al­
lontanarsi temporaneamente dal proprio ambito per" conoscere il diver­
so", trasformando il paesaggio in scenario e il fenomeno turismo in un 
unico oggetto e proposta di consumo (Fregonese, Muscarà, 1995). Nel XXI 
secolo la costruzione dell'immagine di questi luoghi implica la predispo­
sizione di un progetto che porti alla scelta di queste località in contamina­
te dove sono stati approntati servizi ricreativi da cui il turista difficilmen­
te si separa (impianti sportivi, discoteche, cinema, centri benessere ecc.), 
vivendo a volte la necessità di evasione momentanea come un momento 
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di ostentazione, di consumo simbolico, di esibizionismo (Bellotti, Bella­
ni, 1991, pp. 73-84). 

In contrasto con quanto appena affermato è la necessità di alcuni 
viaggiatori di visitare spazi e località poco note, estranee ai circuiti turi­
stici, dove l'ingrediente fondamentale della scelta è la pluralità di mete, 
l'evasione dalla routine quotidiana, dal modo usuale di utilizzare il tem­
po libero inseguendo il fascino dell'alterità, del diverso, dello sconosciu­
to, ampliando le proprie conoscenze anche di esperienze profonde, dove 
il rapporto con l'ambiente si fa, così, autonomo e consapevole. 

3 
n territorio della Gallura costiera nord-orientale 

3.1. Geologia e geomorfologia 

L'ambito 17, "Gallura costiera nord-orientale" (FIG. I), è dominato, dal 
punto di vista geologico, dall' affioramento del batolite granitico che oc­
cupa un terzo dell'isola3 e che affiora estesamente proprio nella regione 
in oggetto. La sua intrusione ha avuto luogo all'incirca tra 320 e 280 mi­
lioni di anni fa, durante l' orogenesi ercinica, questa ha interessato tutta 
l'isola con intense deformazioni, magmatismo e fenomeni di metamorfi­
smo diffuso, l'intero complesso granitico mostra una grande varietà nel­
la composizione e nella struttura (Carmignani et al., 2001). 

Da un punto di vista geomorfologico il paesaggio granitico si presen­
ta articolato in una serie di rilievi, conche e ampie superfici semi-pianeg­
gianti, la cui impostazione si deve alla tettonica e allungo awicendarsi 
dei processi del modellamento. I massicci granitici sono caratterizzati da 
reti di fratture messe in particolare evidenza dalla lunga azione della de­
gradazione meteorica che è proceduta lungo le linee di maggiore debo­
lezza della struttura rocciosa e ha creato morfologie varie e un susseguir­
si di rilievi dal caratteristico aspetto "seghettato" e dalla forma smussata 
tipo inselberg e tor4. Le pareti dei rilievi, così come i molti blocchi isola­
ti e tondeggianti che sono presenti ovunque nel paesaggio, sono model­
lati con ampie forme cave a tafoni (FIG. 2) che, spesso, richiamano figure 
antropomorfe, di animali o piante, caratteristica questa che si ritrova 
spesso richiamata anche nella toponomastica (Capo Testa, Capo d'Orso, 
Fungo e Tartaruga di Arzachena ecc.) (FIG. 3). Il modellamento delle aree 
granitiche si deve imputare soprattutto alla degradazione chimica, avve­
nuta nel corso del tempo e di differenti fasi climatiche e a spese di alcu­
ni minerali, i cui prodotti residuali sono stati erosi ed asportati dai ver­
santi a riempimento di conche e bassopiani. 

Le forme cave a tafoni, che si ritrovano diffusissime in pareti e 
blocchi, raggiungono spesso notevoli dimensioni e costituiscono un 
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FIGURA 2 

Parete granitica modellata dalla degradazione meteorica nei dintorni di Arzachena 

Fonte: foto di V. Panizza. 

FIGURA 3 
Tartaruga di Arzachena 

Fonte: Pinna, Dessì, Pigliaru, 1961, p. IO. 
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elemento caratterizzante di tutto il paesaggio granitico della Gallura. 
Queste cavità, legate, come già detto, principalmente alla degradazio­
ne chimica della roccia, hanno rappresentato per l'uomo, nelle loro di­
verse forme d'uso, un fattore geografico che lo ha accompagnato nel 
corso della sua storia, costituendo, nel tempo, riparo, luogo di sepol­
tura, ricovero per animali. 

La fascia costiera ha i tipici caratteri morfologici ed evolutivi della co­
sta a rias (Demuro, Ulzega, 1985; Pranzini, 2004): presenta un caratteristi­
co andamento frastagliato, in un'alternanza di piccole baie e profonde in­
senature, separate da ampi tratti rocciosi, derivanti dalla recente sommer­
sione di valli fluviali, le più incise delle quali hanno dato origine a profon­
di golfi come quello di Arzachena (FIG. 4) e insenature come quelle di 
Porto Pozzo (Santa Teresa di Gallura), di Porto Pollo (Palau), di Cugna­
na, di Poltu Quatu (= porto nascosto) presso Baia Sardinia, di Porto Cer­
vo, così denominato per le numerose ramificazioni dell'insenatura. In­
dubbiamente in ogni tratto costiero dell' ambito vi sono angoli incantevo-

FIGURA 4 

Foce del Riu S. Giovanni, Golfo di Arzachena 

Fonte: foto di G. Nieddu. 
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li, impossibili da enumerare, con spiagge site in fondo alle baie come Li­
scia Ruja, in Costa Smeralda o Cala Coticcio nell'isola di Caprera, nota 
con l'appellativo di Tahiti. Sia l'orientamento delle insenature che l'im­
postazione del reticolo fluviale, risentono delle direzioni principali delle 
lineazioni tettoniche, le quali presentano un prevalente andamento meri­
diano e secondariamente NW-SE e NE-SW (Demuro, Ulzega, 1985). 

3.2. Fattori storici, toponomastica, insediamento umano 
ed evoluzione del territorio 

L'inserimento in questo contesto di un paragrafo dedicato all'importan­
za dei fattori storici, della toponomastica e della distribuzione dell'inse­
diamento umano nella Gallura nord-orientale può sorprendere ma è in­
dispensabile per la comprensione dei molteplici coronimi e paesaggi che 
la compongono. Le fonti documentarie di cui disponiamo sono scarse e 
lacunose e ci consentono una ricostruzione approssimativa delle vicende 
poleografiche, del tessuto demografico e dei mutamenti circoscrizionali 
a cui fu sottoposta questa sub-regione della Sardegna, ricca di caratteriz­
zazioni particolari soprattutto nell'habitat, fin dalla preistoria. 

Le sole tracce che possediamo dell'uomo neolitico sardo provengo­
no dai ripari sotto roccia di Cala Villamarina nell'isolotto di Santo Stefa­
no (Usai, Pirisinu, 1991, p. 9), di Cala Corsara5 nell'isola di Spargi (arcipe­
lago della Maddalena) e dai siti preistorici fortificati con muraglia di 
Monte Mazzolu e di Monte Tiana (Arzachena) (Solinas, 1991, pp. 45-6, 
481-2; Masia, 1991, pp. 485-7)6. Questo periodo progredì verso correnti più 
evolute che si svilupparono nel Calcolitico in nuove forme con caratteri 
propri dando luogo alla cultura di Arzachena: i monumenti a circolo, una 
cinquantina tra quelli identificati e quelli supposti, sono accentrati per la 
massima parte nell'agro di questo comune7• 

La civiltà nuragica si svolse approssimativamente dalla seconda metà 
del II millennio (1500) al III secolo (238) a.C. Come più volte ribadito e di­
mostrato da P. Brandis, la distribuzione di questi monumenti sul territo­
rio risponde a precisi criteri di dipendenza dell'uomo dall' ambiente geo­
grafico quali la geo-litologia, la morfologia, le sorgenti, la distanza dal ma­
re, gli approdi costieri, le confluenze fluviali, i guadi, i valichi, gli inselberg8 

ecc. Nella zona esaminata sono stati rinvenuti 22 nuraghi9• Le aree su cui 
vennero dislocati sono caratterizzate dalla presenza di blocchi granitici al­
terati che hanno dato origine a tafoni e inselberg, circondati da vegetazio­
ne a macchia mediterranea, olivastri e pascoli, di notevole attrazione pae­
saggista e culturale. La presenza di sorgenti e pozzi, poi, hanno reso i siti 
idonei all'insediamento e allo sfruttamento di pascoli collinari e terreni 
arativi, come dimostrano gli ampi archi cronologici in cui sono inquadra­
bili le frequentazioni e lo sviluppo di economie agro-pastorali, dalla prei-
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storia sino all' età moderna. Particolarmente interessanti sono altri monu~ 
menti megalitici risalenti a questo periodo come il tempietto di Malchittu 
(Arzachena)Io, i tafoni di Monte Incappiddatull e di Punta Candela di Ar~ 
zachena e le tombe dei giganti, associate a dei nuraghi, in località Li Lol~ 
ghi o li Muri, Coddu Vecchiu (Schiena di Vecchio, così denominato per la 
posizione dei massi) o Capichera, Tomba Moro di Arzachena, Li Mizzani 
e Saiacciu d'Ingiò di Palau, Lu Brandali e Sa Testa di Santa Teresa di Gal~ 
lura (Oggiano, 1991, pp. 55~7; Usai, Pirisinu, 1991). L'insieme di questi mo~ 
numenti, posti fra dirupi e vegetazione, picchi granitici, serre e selle dai 
lievi pendii, si impongono nel paesaggio rendendolo unico, a volte impe~ 
netrabile anche se spesso a ridosso delle principali arterie stradali che, per 
esempio, da Arzachena conducono a Palau e a Santa Teresa di Gallura. 

In epoca romana il territorio esaminato era abitato, secondo Tolo~ 
meo, dai Tibulati e dai Corsi, «popolazioni insediate nelle parti più set~ 
tentrionali dell'isola» (Perra, 1997, p. 853). Vennero edificati diversi oppi~ 
da, probabilmente piccoli insediamenti rurali con i poleonimi che si so~ 
no estinti con i relativi centri abitati Turublo minore nel Golfo di Arza~ 
chena; Elefantaria (Porto Pozzo), Heraeum (nel Medioevo Caput-Herat, 
indi Capikera), simili agli odierni stazzi più che centri abitati veri e pro~ 
pri, che gravitavano sui porti di Longone (Longonsardo) e Tibulas (San~ 
ta Teresa di Gallura) quest'ultima stazione di partenza di ben quattro 
strade (a Portu Tibulas Caralis12

, a Tibulas Cara/is I3
, a Tibu/as Sulcis I 4, a 

Portu Tibulas per compendium UlbiaI5 ). La viabilità ricalcava probabil~ 
mente delle preesistenti strade puniche, che permettevano di attraversa~ 
re l'isola ad occidente, ad oriente, nel settore centrale e da nord a sud, 
tracciato che noi oggi identifichiamo con l'attuale 13I. Lo sviluppo dei la~ 
tifondi e dei traffici commerciali con l'attività di estrazione e di lavorazio~ 
ne del granito, oltre il controllo strategico delle Bocche di Bonifacio, ven~ 
nero indubbiamente favoriti dalla fitta rete stradale. Le cave di Capo Te~ 
sta formavano probabilmente la principale attività della popolazione di 
Tibula e, secondo le fonti, dal II secolo d.C. iniziò la cavazione e l' espor~ 
tazione: l'imbarco dei "pezzi di granito" aweniva sia nel Capo Testa sia 
nelle adiacenti insenature, come testimoniano i numerosi resti semilavo~ 
rati rinvenuti (Manconi, Pianu, 1981, p. 163; Meloni, 1990, pp. 44, 262 e 
290~1; Perra, 1997, III, pp. 861~5; Usai, Pirisinu, 1991, pp. IIO~5)I6. 

In questo periodo l'arcipelago della Maddalena dovette essere un 
punto di passaggio nelle rotte da Roma alla Corsica ed alla Spagna. Lo at~ 
testano i reperti di navi onerarie sparsi nei bassi fondali attorno alle varie 
isole e all'isola madre. Plinio chiamò il gruppo di isole più a nord Cuni~ 
culariae mentre le due maggiori presero il nome di llva (La Maddalena) 
e Phintonis (Caprera) (Mori, Spano, 1952, p. III). 

Del periodo bizantino, poiché erano state abbandonate tutte le ville 
costiere e subcostiere, restano unicamente delle tracce nel culto di alcu~ 
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ni santi che sono propri del menologio greco-orientale. Emblematici gli 
agiotoponimi che ne sono derivati e che tuttora rimangono nelle località 
in cui furono costruiti gli edifici sacri, circondati dalle coltivazioni agro­
nomiche che vennero trasmesse ai locali; quindi chiese sorte in funzione 
di fulcro religioso di centri demicp7. Su tutto il territorio la coltura cerea­
licola continuò a dominare accanto alla pastorizia di tipo brado anche 
perché con la penetrazione monastica vennero introdotti nuovi metodi di 
coltivazione e di allevamento, oltreché nuovi sistemi di irrigazione (Bo­
scolo, 1978, p. 178). 

Nell'VIII secolo a causa delle continue incursioni degli arabi tutti i 
centri costieri vennero abbandonati: le popolazioni si riversarono nelle 
campagne istituendo una economia di tipo curtense, basata su una pro­
duzione agricola e pastorale sufficiente al fabbisogno dei singoli stazzil8 • 

Rimasti isolati i sardi trovarono la forza di resistere all'impeto musulma­
no attraverso governi autonomi, detti giudicati, retti da un rennu (giudi­
ce) con poteri sovranil9 • li territorio venne diviso in curatorie compren­
denti un numero vario di ville e boschi (saltus) favoriti dal progressivo af­
fermarsi del regime comunitario delle terre, che impose la formazione di 
numerosi centri abitati. La Gallura nord-orientale era compresa nella cu­
ratoria di Taras20 (con le varianti di Taraso, Tarasum, Talasso) e di Unali21 

(alto e josso = basso), coronimi non sopravvissuti nell'attuale toponimia 
ma ancora utilizzati nella poleonimia. 

L'arcipelago era suddiviso tra i due distretti: le isole più settentriona­
li come Budelli, Santa Maria, Ràzzoli ecc., appartenevano alla curatoria 
di Taras. Le isole minori nell'XI secolo caddero in preda ai pirati sarace­
ni, in parte debellati da Pisa e Genova con la sconfitta di Museto nel 1017. 
Successivamente passarono sotto il dominio dei Pisani che edificarono 
nello scalo di La Maddalena una chiesetta a mare ed una torre speculato­
ria nel punto più alto (Albini, 1843, p. 29); nell'isola di Santa Maria i be­
nedettini fondarono una chiesa nella cala omonima sfruttandone tutte le 
risorse presenti22 anche se i principali interessi della congregazione (chie­
sa e convento) erano a Bonifacio (Corsica). Sono rilevanti in questo pe­
riodo il ruolo di trait-d'union tra le due isole madri svolto dai monaci e, 
soprattutto dal papato che, grazie ai lasciti di Adelasia di Torres, cercherà 
di impadronirsi dei Giudicati di Gallura e Logudoro. 

Lo sfruttamento delle cave di Capo Testa continuò anche in periodo 
pisano e la baia di Santa Reparata fu trasformata in un eccellente appro­
do e in un caposaldo per le lotte contro i saraceni (Usai, Pirisinu, 1991, pp. 
27 e 112). 

Nel XIII secolo la Gallura, come il resto della Sardegna, era ancora 
contesa tra potenti famiglie genovesi, pisane e il Papato sinché, nel 1297, 
Bonifacio VIII fece donazione e investitura della Sardegna e della Corsica 
a Giacomo II d'Aragona. Ciò portò alla caduta dei Giudicati e ad una 
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profonda decadenza in tutta l'isola. I centri costieri si spopolarono, i ter­
ritori sub-costieri rimasero incolti e ripresero gli interventi offensivi dei 
barbareschi. 

Alla fine del XVI secolo come ricorda il geografo G. F. Fara, l'intera 
Gallura 

è pressoché totalmente deserta e la popolazione tutta concentrata nella parte più 
interna L .. ] tutto il versante marittimo rimane disabitato ... [ne fanno parte] la 
curatoria di Unales che comprende i centri abitati in rovina di Arsaghena, Alba­
gnana e Castro; la curatoria di Taras che comprende i centri abitati in rovina nel­
l'area antistante la Corsica, tra cui Melataras e Suraghe [. .. ] le popolazioni han­
no un territorio libero in lungo e in largo, bagnato da sorgenti e corsi d'acqua, 
con boschi ghiandiferi ... molti praticano la pastorizia e conducono una vita agre­
ste [. .. ] fanno un ottimo formaggio, e ingrassano i maiali, da cui ricavano ottimi 
salami imbottiti, prosciutti e salsicce (pp. 160-2). 

Allo scritto del "padre della geografia sarda" è doveroso affiancare la Re­
laçion de todas las costas maritimas de lo Reyno de Cerdena di Marco An­
tonio Camos stilata nel 1572; come si evince dal contesto di tutto il docu­
mento, un adeguato sistema difensivo oltre ad essere espressione di una 
cultura politica, rappresentava un preciso modello di organizzazione ter­
ritoriale poiché una conquista dell'isola da parte dei turchi o dei barba­
reschi avrebbe potuto costituire una minaccia mortale alle comunicazio­
ni imperiali tra la penisola iberica e quella italiana. La descrizione dell' a­
rea in studio, suddivisa dal Luogotenente e Capitano di Iglesias, da levan­
te verso ponente in 8 punti (da 90 a 97)23, tutti appartenenti a don Pietro 
Massa, ci permette di conoscere, grazie alle osservazioni dirette, la reale 
situazione di quel territorio nel XVI secolo; non mancano nel loro interno 
riferimenti all'importanza strategica di questo tratto di costa con sugge­
rimenti per la salvaguardia anche dell' entroterra, per la pastura dei caval­
li e per il tipo di agricoltura o allevamento che si potrebbero praticare: 

da Capo Testa si avvista l'isola Rossa e il canale di Bonifacio fino alle isole di Las 
Bocas L . .J è una zona scoperta e piena di secche e rupi che non permettono ai va­
scelli di approdare se non in due calette [' . .J in alcune zone ci sono vacche e capre 
L . .J all'interno di questo capo c'è abbondanza di pascolo (90); Longo Sardo è si­
tuato nella punta [dell'isola] rivolta verso levante [. . .] non c'è buon pascolo (91); 
isola di Santa Maria, non è un'isola bensì una penisola poiché da entrambe le par­
ti è circondata dal mare, formando due porti molto sicuri e capienti per tanti va­
scelli a remi L .. ] c'è pascolo per vacche e capre (92); Fiume Liscia, scorre tutto l'an­
no L.,] attraversa una valle di territori molto fertili e numerosi per l'agricoltura e 
per ogni tipo di bestiame (93); Porto Pollo è sicuro e vi possono stare tanti vascelli 
a remi L . .J vi è un fiume d'acqua dolce che in estate è salato dal mare per un am­
pio tratto [. . .J la zona è disabitata e sono poche le terre che sarebbero utilizzabili 
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per vacche, maiali e capre (94); Capo d'Orso è un'alta montagna molto accidenta­
ta [. .. ] avvista le zone pianeggianti delle isole e il porto delle Saline (95); Porto d'Ar­
saquena è un porto molto buono nel quale vi possono stare tanti vascelli a remi [. . .] 
nella zona vivono numerosi pastori e balestrieri [. .. ] [per evitare le incursioni] è ne­
cessario che si bruci e si tagli il bosco intorno a Monte Podrigoso; a un miglio da 
questo c'è pascolo per ogni tipo di bestiame. Si osserva che questo porto ha l'acqua 
del fiume che entra in esso, anche se d'estate alcune volte suole prosciugarsi (96); 
Muros de Arbada è un' alta montagna che si addentra nella terra ben sei miglia dal­
la parte del porto di Arzachena [. . .] avvista Cala Volpe e tutta la costa (97) [. .. ] fra 
Capo Testa e sei porti e il canale della Sardegna con le numerose isole che si trova­
no in questi dintorni è tutto un porto, in modo che vi possano stare tutte le galere 
del Mar Mediterraneo però non le navi, a causa dei numerosi scogli [. .. ] e sono tut­
ti così collegati che possono entrare e uscire in qualsiasi momento. 

Questo ultimo quarto di secolo, caratterizzato dalla temuta invasione del­
la flotta turca e dalla affannosa organizzazione per la difesa costiera, ha 
quindi prodotto un ulteriore spopolamento di queste fasce sub-marine e 
dei territori limitrofi con un progressivo abbandono delle aree coltivate 
a favore della pastorizia, dell' abigeato, del danneggiamento per vendet­
ta, dei saltadors de camins (rapinatori stradali), del banditismo e del con­
trabbando. Questi fenomeni provocarono una radicale trasformazione 
del paesaggio gallurese: non più il decentramento romano con i vici e pa­
gi sparsi nell' agro ma accentramento delle popolazioni in grossi borghi, 
all'interno, con le "bassure desolate" visitate saltuariamente dai pastori e 
dai greggi. A ciò deve aggiungersi 1'aggravarsi delle condizioni di vita del­
le popolazioni e il dilagare della malaria che per molto tempo assunsero 
proporzioni preoccupanti compromettendo gli scarsi contatti tra i rari 
centri abitati e le dimore rurali (stazzi) rendendo ancora più difficili gli 
scambi commerciali nelle zone interne. Tra il 1652 e il 1656, poi, vi fu una 
terribile siccità che compromise i raccolti provocando una crisi alimenta­
re tale da far diminuire di un terzo la popolazione. L'applicazione poco 
oculata di sistemi in contrasto con i più elementari principi di economia 
portarono inoltre ad un ulteriore decadimento dell' agricoltura: il ripopo­
lamento dei centri abitati costieri richiese tempi lunghi per cui si giunse 
alla fine del secolo in condizioni di precarietà con coinvolgimenti in lot­
te in cui la sub-regione «avrebbe ancora avuto danni materiali e occupa­
zioni militari» (Sorgia, 1982, pp. 103-4,182). 

I galluresi da un lato apparentemente "indifferenti" alla dominazio­
ne straniera e dall'altro quasi "dignitosamente" rassegnati non mancaro­
no di definire la situazione politica con una quartina che ben illustra la si­
tuazione: 

PaI noi non v'ha middori, 
No impolta lu chi ha vintu, 
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Sia iddu Filippu Quintu 
O Carrulu imperatorP4 
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Nel 1714 l'isola passò dalla corona spagnola all'Austria e nel 1720 da que­
sta ai Savoia. Il passaggio dalla dominazione spagnola a quella piemonte­
se portò l'isola ad oltre «un quarantennio di immobilismo contrassegna­
to dalla continuità con l'antico» (1720-1759) (Sole, 1984, pp. 41-99). La 
Gallura costiera priva di popolazione stabile era frequentata da pastori 
transumanti o «banditi e malfattori» in cerca di un rifugio sicuro nei nu­
merosi tafoni ed anfratti granitici. In questo secolo l'impronta più signi­
ficativa al paesaggio gallurese derivò però dalla ostinazione dei proprie­
tari corsi che valorizzarono le terre dissodandole ed impiantando a col­
tura il grano, la vigna e l'orto. TI discreto benessere unito alla riorganiz­
zazione dell'agricoltura, della tutela sanitaria, della giustizia, dell'istruzio­
ne e del servizio postale alimentò la formazione di nuovi nuclei abitativi 
per cui da regione spopolata ed incolta la Gallura costiera si trasformò in 
un territorio privilegiato oltre che strategicamente rilevante nella emer­
gente politica europea (Mori, 1966, p. 61). 

Nelle isole dell'arcipelago, anche queste quasi disabitate, «i banditi e 
i contrabbandieri esercitavano in mutua associazione un lucroso traffico 
esportando clandestinamente in Corsica notevoli quantità di grano, di 
formaggio e di pellami e intere greggi di bestiame rubato nell'interno» 
(Sole, 1984, pp. 79,370). 

Alla vigilia del periodo "boginiano" in tutta la regione il banditismo 
e il contrabbando non erano ancora stati debellati, le scarse produzioni 
agricole servivano unicamente in ambito familiare e l'agricoltura e l'alle­
vamento erano complementari alla silvicoltura. Un radicale miglioramen­
to si ebbe nel 1764 con il ripopolamento delle aree sub-marine, la costru­
zione di parrocchie campestri e di nuove dimore intorno a queste con la 
speranza di poter controllare meglio la popolazione della sub-regione, 
tradizionalmente piuttosto irrequieta e recuperare i «turbolenti pastori 
galluresi al fine di mansuefarli con la educazione cristiana» (Angius, 1833, 
p. 164). L'articolarsi irregolare delle costruzioni intorno ai sagrati persua­
se indubbiamente alcuni immigrati a stabilirsi definitivamente nelle loro 
immediate vicinanze e, nello specifico, alla formazione, tra il 1774 e il 1776, 
di nuovi centri come Arzachena25 • Per effetto di questi notevoli sposta­
menti di popolazione il paesaggio gallurese iniziava ad assumere una nuo­
va fisionomia, essendo state ripopolate le aree periferiche, prima deserte. 

Nei primi anni del XIX secolo la Gallura fu interessata da un forte disa­
gio dovuto all'estrema arretratezza economica e sociale, una pessima ammi­
nistrazione della giustizia, un livello culturale molto basso oltre ad una dif­
fusa denutrizione, scarsa igiene, frequenti disastri meteorologici (siccità, al­
luvioni, gelate ecc.) ed il propagarsi di malattie endemiche come la malaria. 



592 VALERIA PANIZZA, MARINA SECHI NUVOLE 

Nell'isola della Maddalena il governo piemontese, spinto da ragioni 
militari, concesse particolari agevolazioni per gli approvvigionamenti: 
contemporaneamente «si procedeva a una oculata lottizzazione delle ter­
re che favorì un' ordinata agricoltura ... dirottando la pastorizia piuttosto 
sulle isole minori». L'isola di Spargi divenne dimora del bandito Natale 
Beretta e della sua famiglia mentre in quella di Santa Maria si installò la 
famiglia Bertoleoni che edificò una casa-stazzo nelle rovine dell' antico 
convento dei monaci (Racheli, 1982, p. 158, 212). L'opera continuò sotto il 
regno di Amedeo III (1773-1796) con la fondazione dell'abitato di La Mad­
dalena (<<battezzata come piazza marittima di rifornimento nel dicembre 
del 1767»)26 (Garelli, 1907, p. 89) (FIG. 5) e successivamente, durante il Re­
gno di Vittorio Emanuele I, quello di Santa Teresa di Gallura (1808) , su di 
una insenatura a cuneo, per il ripopolamento dell'antico centro di Lon­
gosardo e soprattutto come avamposto fortificato per il controllo del con­
trabbando lungo le coste (Rattu, 1959)27. 

Un altro motivo di trasformazione del paesaggio costiero si deve alla 
fondazione di abitati portuali in modo da stabilirne i caposaldi con le iso­
le minori, in gran parte spopolate: ci si riferisce alla località Parau (oggi 
Palau, FIG. 6), circondata di acquitrini, il cui porto è stato completato al­
la fine del XIX secolo in modo da collegare le isole dell' arcipelago con la 
Sardegna. Le comunicazioni marittime con la Corsica avevano inizial-

FIGURA 5 
La stazione di Luce e il panorama est del porto di La Maddalena in una veduta 
dei primi anni del XX secolo 
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FIGURA 6 
Palau. Una immagine dei primi anni del XX secolo 

Via principale 

Fonte: Pilia 1980, a cura di, p. 220. 

mente origine dalla ria di Porto Longone e successivamente da Santa Te­
resa (Terrosu Asole, 1979, p. 73). 

Nel 1843 nell'isola di Razzoli venne costruito un faro per facilitare la na­
vigazione lungo le Bocche e nell'isola di Santo Stefano fu predisposto un 
presidio militare a guardia della torre consentendo in certi periodi ai pasto­
ri di far pascolare il bestiame. Dal 1849, poi, Giuseppe Garibaldi stabilì la 
sua dimora nell'isola di Caprera, che deriva il toponimo dalla presenza di 
capre selvatiche, oggi scomparse8

• Collegata da un ponte a La Maddalena, 
presenta un paesaggio vario: zone coltivate si alternano a zone brulle, la 
macchia mediterranea si diffonde accanto a zone di rimboschimento. 

Nella metà dell'ottocento le difese dell'arcipelago furono potenziate 
nell'isola della Maddalena, designata come terza base navale della Mari­
na Militare, con la costruzione del forte San Vittorio a Guardia Vecchia, 
del forte Santa Teresa e della batteria Sant'Agostino sulla punta occiden­
tale di Cala Mangiavolpe e del forte San Giorgio nell'isola di Santo Ste­
fano (Mori-Spano, 1952, p. III; Racheli, 1982, p. 234). 

Dall'excursus si evince come gli aspetti principali della trasforma­
zione del paesaggio costiero gallurese si devono, indubbiamente, nell'ul-
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timo secolo, all'intensificazione del popolamento ed alla mutata menta­
lità dei locali che hanno considerato non solo conveniente ma n"ecessa­
rio "ridiscendere" verso il mare (si fa riferimento, in questa sede, all'u­
so locale di lasciare in dote alle donne i terreni in prossimità della costa, 
non sfruttabili né come pascolo né per la coltivazione). Sono sorte così, 
in vari punti, delle marine la cui grandezza è in relazione con l'importan­
za dei centri retrostanti o sub-costieri. Inoltre, l'intensificazione dell'in­
sediamento sparso ha portato all'infittimento degli stazzi formando, co­
sì, numerosi centri urbani anche se scarsa azione attrattiva, sino agli an­
ni cinquanta del XX secolo, hanno avuto le vie di comunicazione verso il 
mare, sempre per effetto della persistente riluttanza delle popolazioni a 
trasferirsi sulla costa. 

TI turismo, inteso come fenomeno economico o, come lo definiva G. 
Loi Puddu, nel 1962 (p. 4) «esportazione invisibile di un bene» si sviluppò 
nella Gallura costiera con la costruzione e gestione di alberghi edificati 
«nelle località ritenute turisticamente più interessanti». Sorsero così gli 
alberghi ESIT a Santa Teresa di Gallura e a La Maddalena: lo stesso Ente 
contribuì al potenziamento delle attrattive, provvedendo, con l'assesso­
rato regionale del Turismo, a migliorare l'accesso viario a località di par­
ticolare interesse paesaggistico e turistico, oltre alla creazione, per la for­
mazione del personale, di una scuola alberghiera a Santa Teresa. 

La fascia costiera nord-orientale, incisa dalle rias di Cugnana, Ar­
zachena, Porto Pozzo, è stata intensamente valorizzata ad opera di 
gruppi finanziari stranieri, in particolare nel tratto ribattezzato Costa 
Smeralda, sito tra il Golfo di Marinella e quello di Arzachena e la Costa 
dei Lestrigoni fra il Golfo di Arzachena e Santa Teresa di Gallura (Mo­
ri, 1966, p. 85). 

B. Bandinu ricorda così questa fase iniziale di trasformazione del pae­
saggio: «Lo sbarco avviene nella dimensione del dono. TI mito turistico ap­
proda nelle coste della Gallura portando fiori di loto [ .. .J in una società 
senza mercato né ambiente di scambio se non quello del dono, si crea ora, 
in analogia, una società di donati, di mercati, di eletti» (1980, pp. 43-7). 

4 
n valore geografico della Gallura nord-orientale 

Secondo o. Baldacci, già dal 1961, la Gallura costiera nord-orientale e 
l'arcipelago de La Maddalena, avevano «l'attrezzatura e la capacità» di 
assorbire il turismo nel suo duplice aspetto di massa e di élite. «TI turismo 
è un richiamo affidato ad una natura aspra e selvaggia, non frequente nel 
nostro Mediterraneo» (p. 371). A distanza di mezzo secolo l'immagine 
della Gallura nord-orientale è quella rosa e azzurra della Costa Smeralda 
o delle magnifiche insenature dell' Arcipelago della Maddalena, più anco-
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ra, entrambe sono, spesso, l'icona vera e propria della Sardegna nell'im­
maginario collettivo, nelle mappe mentali, nelle figure pubblicitarie, ne­
gli spot di richiamo turistico. L'indubbio valore estetico di questa regio­
ne si accompagna, quindi, in modo ormai inscindibile, al valore socioe­
conomico, alimentato, quest'ultimo, come già accennato, da anni di abi­
li strategie di richiamo turistico, che ne hanno fatto, non solo, l'immagi­
ne-icona della Sardegna intera, ma hanno costruito intorno ad essa una 
realtà sociale fatta di attività economiche, aspettative, progetti. Tutta l'a­
rea ha acquistato, così, un valore aggiunto rappresentato dal suo signifi­
cato simbolico ed evocativo attraverso il quale viene filtrato l'intero pae­
saggio fisico e l'individuo procede a un' attribuzione e a un riconoscimen­
to individuale di valori (Reynard, 2009). Esiste però un valore geografi­
co/scientifico che di rado prende parte al processo di valorizzazione e 
fruizione del territorio. 

Il valore intrinseco del paesaggio di questa regione, infatti, risiede 
nella testimonianza geostorica (Panizza, Piacente, 2003) delle sue struttu­
re geologiche e delle forme del rilievo, nella ricchezza del suo patrimonio 
archeologico e culturale e può offrire molteplici occasioni per progetti di 
fruizione e di godimento del territorio che stimolino, a un livello più 
profondo e consapevole, la curiosità e la frequentazione di tutta l'area, 
anche al di fuori della stretta fascia di maggior frequentazione turistico­
balneare. 

Il viaggio attraverso il paesaggio geografico gallurese può essere, in­
fatti, un' occasione di conoscenza e arricchimento che, ripercorrendo il 
tempo, alla scala delle ere e a quella della storia umana, permette di leg­
gere le tracce che l'evoluzione di tutti i processi, naturali e umani nello­
ro complesso e nelle loro interrelazioni, ha lasciato nel paesaggio stesso. 

Il paesaggio della Gallura, per l'insieme dei suoi caratteri naturali e 
antropici, rappresenta proprio un laboratorio ideale per la proposta di 
progetti di fruizione turistica a carattere multidisciplinare e alternativi al­
le aree di maggior pressione che, come già si è detto, per questa regione 
sono tradizionalmente localizzate lungo la fascia costiera. E allora viag­
giare attraverso il territorio, ripercorrendo gli spazi, diventa un viaggio 
attraverso il tempo e la lenta, affascinante, costruzione del paesaggio: ol­
tre le coste multicolori, verso l'interno, il paesaggio custodisce le tracce 
della sua evoluzione, l'unione ideale di queste, ma anche concreta, lungo 
itinerari pensati e proposti, rivela al viaggiatore il contenuto profondo e 
complesso della sua storia. 

L'unico e spettacolare "universo" di granito distoglie il turista dalle 
spiagge e lo introduce nel racconto dell' evoluzione geologica e geomorfo­
logica, per poi trasportarlo, con accresciuta coscienza del territorio che si 
trova a frequentare, nella preistoria e storia dell'uomo, attraverso i nume­
rosissimi siti archeologici: necropoli, tombe dei giganti, arcaici insedia-
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menti nella roccia, dove uomo e terra incrociano il loro cammino. L'inti­
mo legame dell'uomo con le forme naturali del paesaggio, poi, non è so­
lo traccia del passato ma si può dire non si sia mai interrotto, trovando 
testimonianza di sepolture in tafoni, ad esempio, in tempi non più lonta­
ni della seconda metà del XIX secolo (Ferrarese, Ceruti, 1968). Queste 
stesse forme, specie se localizzate vicine tra loro, hanno rappresentato an­
che veri e propri insediamenti in età pre-nuragica e nuragica e ripari per 
animali anche in tempi attuali. 

L'attrazione su tali spazi porta quindi il turista, anche se per un bre­
ve periodo, in ambiti simbolicamente integri, che riportano «ad una dop­
pia sollecitazione che sgorga dalla nostra società: il rimpianto per la sfida 
uomo-natura di cui le esistenze contemporanee hanno mantenuto solo 
una memoria romantica, quasi letteraria, e la preoccupazione per le in­
combenti crisi ambientali che alimenta la mediatizzazione delle nostre 
giornate» (Minca, 1996, p. 131). 

Note 

lo Sono suggestive le aree boschive di quercete, sugherete ed i rigogliosi sottobo­
schi di erica, ginestre, corbezzoli ecc., circondati dalle multiformi rocce granitiche. 

2. La letteratura geografica rappresenta un fattore di informazione che permette 
di cogliere meglio le reazioni emotive che possono scaturire di fronte a particolari pae­
saggi, di capirne i nessi e di rappresentarne l'importanza anche attraverso le impres­
sioni e le intuizioni. In questo modo il/atto letterario ha creato il mito territoriale del­
la Costa Smeralda e dell'intera Gallura costiera richiamando innumerevoli visitatori 
ansiosi di vivere ed interpretare quelle particolari scenografie geografiche. Tra il XIX e 
la prima metà del XX secolo si trattava di una élite colta ed il turismo risultante era per­
ciò limitato a persone in grado di apprezzare le sfumature dei paesaggi e delle località 
come gli scrittori avevano cercato di esprimere e trasmettere. 

3. Il batolite si estende per 120 km da nord a sud formando il territorio granitico 
più vasto d'Italia. 

4. Rilievi residuali, rispettivamente a forma di cupola e sub-colonnari, risultato 
della degradazione chimica di masse granitiche irregolarmente fratturate. 

5. Questo tafone è situato in prossimità della spiaggia. Gli archeologici evidenzia­
no un suo uso in diverse fasi culturali preistoriche sino all' età nuragica. I rinvenimen­
ti di ossidiana nel suo interno fanno supporre che il sito fosse «una delle tappe del per­
corso delle esportazioni dalla Sardegna alla Corsica ma anche, verosimilmente verso 
altre regioni ... quali la Toscana da un lato e la Liguria e la Provenza dall'altro» (Usai, 
Pirisinu, 1991, pp. 8-9). Inoltre, "la presenza di una sorgente ha consentito già nell'an­
tichità l'antropizzazione del sito da parte di un gruppo di modesta entità ed una sia 
pur limitata pratica dell' agricoltura" (Solinas, 1990, p. 501). 

6. Il villaggio sotto roccia di Mazzolu è stato edificato a quota 210 s.l.m. su una 
cresta granitica o inselberg fratturata ed erosa che ha dato origine a dei tafoni, conno­
tanti in maniera incisiva il paesaggio. Il sito è particolarmente interessante dal punto 
di vista naturalistico: l'intero mammellone granitico è ricco di ripari ed anfratti, alcu­
ni utilizzati anche dall'uomo preistorico (Usai, Pirisinu, 1991, pp. 54-7). 

7. I rinvenimenti sono stati effettuati nelle località Sa Serra, Li Tauli, Tiana, Pa­
struali, Pilastro, Macciunita, Monte Incappiddatu, Punta Candela, Malchittu. 
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8. «TI sito di stazzo Tilzitta è caratterizzato dalla presenza di un inselberg graniti­
co sulla cui sommità si trova una struttura comunemente definita "nuraghe" e da quel­
la di numerosi tafoni oltre che di un corso d'acqua a poca distanza dalla struttura» 
(Oggiano, 1990, p. 487). Ugualmente il nuraghe Lu Nuracu in località Lu Nuracu che 
si trova su «un piccolo roccione granitico», circondato da tafoni di una certa ampiez­
za, oggi usati come ricoveri di animali. Sulla facciata dello stazzo è stata murata una 
lapide che ricorda «qui pernotò (sic!) l'eroe dei due mondi Giuseppe Garibaldi» 
(Campus, 1990, pp. 487-8). 

9. In comune di Arzachena sono stati censiti i nuraghi Li Conchi (sito su uno 
spuntone granitico a conca), Albucciu, Lu Nuracu-Capichera, La Prisciona, Lu Nu­
racu-Stazzo Lu Nuracu, Tilzitta, Lu Nuracu in loc. Lu Nuracu; in comune di Palau il 
nuraghe Barrabisa o Punta d'Acu (edificato a pochi metri dall'asta principale del Li­
scia, in un punto in cui sono strategicamente ben visibili numerose isole dell'arcipela­
go), Patima, Luchia o Braniatoggiu, Mascone, San Giorgio, La Carruba, Pulcheddu, 
Pinniteddi, Monte Canu e Funtana de la Idda; in comune di Santa Teresa di Gallura 
i nuraghi La Colba, La Testa, Lu Brandali, nuraghe senza nome, Sterritoggiu. In co­
mune di Arzachena il nuraghe Albucciu denominato nell'IGM Malchittu, è stato eret­
to sul margine occidentale della piana di Arzachena, addossato ad uno spuntone roc­
cioso, circondato da boschi di olivastro. La struttura megalitica è di grande interesse 
per l'analisi della civiltà nuragica gallurese (Manconi, Pianu, 1981, p. 162; Masia, 1991, 
pp. 50 -4). 

IO. TI tempio venne edificato intorno al 1200 a.c. su una impervia zona graniti­
ca, a lato di una valle parallela al corso del Rio Bucchilalgu. La posizione strategica 
consente di controllare da un lato la valle con gli sbocchi a mare e dall' altro la piana 
di Arzachena. Al suo interno sono visibili due banconi, due nicchie e un focolare 
(Manconi, Pianu, 1981, pp. 160-2; Usai, Pirisinu, 1991, pp. 51-3; Manca di Mores, 1990, 
pp. 42 3-4). 

II. Enorme emergenza granitica sita nel centro storico di Arzachena, denomina­
ta "il fungo", utilizzata in epoca preistorica (3000 a. C.) chiudendo le aperture latera­
li con dei muri a secco di cui oggi non rimane traccia. 

12. Secondo l'Itinerarium Provinciarum Antonimi Augusti questo era il tragitto 
gallurese della strada a Portu Tibulas Caralis: a Portu Tibulas Caralis milia romana 
CCXLVI, Turublo Minore m.r. XIV, Elefantaria m.r. Xv, Longone m.r. XII, Ulbia m.r. XXX­

VIII. Ogni miglio romano corrisponde a metri lineari 1478-1481. 
13. La strada a Tibulas Caralis m.r. CCXIII portava alla diramazione di Ha/a (loca­

lità sita tra Bonorva e Mores) e da lì a Cagliari attraversando i centri di Gemellas m.r. 
Xxv, Luguidunec m.r. Xxv, Hafa m.r. XXIV. 

14. Questa strada era strategicamente rilevante in quanto congiungeva i due prin­
cipali porti della Sardegna settentrionale: Tibula e Turris Libisonis (odierna Porto Tor­
res). Secondo l'Itinerario la strada Item a Tibulas Sulcis m.r. CCLX passava per i centri 
di Viniolas m.r. XII, Erucio m.r. XXIv, Ad Herculem m.r. Xxn Ad Turrem m.r. XVIII. 

15. La distanza della strada a Portu Tibulas per compendium Ulbia era di m.r. XVI. 

16. Si individuano dei reperti presso la cava piccola di Capriccioli, la cava grande 
di Capriccioli e la cava della Torre. Altri resti sono visibili presso l'isola Monica. 

17. Si vogliono ricordare, in questa sede, i centri religiosi di Santa Maria Odigi­
tria o di N. Signora d'ltria o N. Signora del Buon Cammino di Santa Teresa di Gallu­
ra; San Giorgio di Palau; San Michele arcangelo di Arzachena; Sant'Elena di Arzache­
na; Sant'Angelo nel monastero di Porcaria, nell'isola della Maddalena (il ricordo del­
la chiesa resta nel toponimo Cala di Chiesa, circondato da acqua potabile e buon ter­
reno agrario, Baldacci, 1961, p. 285); Santo Stefano protomartire nell' omonima isola 
dell' arcipelago. 
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18. Questo tipo di dimora, nota dominante del paesaggio gallurese, veniva edifi­
cata sul tratto apicale di modeste alture ed era formata da locali allineati sotto un uni­
co tetto ed allungati man mano che la famiglia aumentava. I vani, affiancati uno all'al­
tro, erano adattati alla conformazione morfologica della regione (anfratti, pareti roc­
ciose, aggetti). 

19. La storia del giudicato di Gallura è poco nota sino agli inizi del XIII secolo. 
20. Appartenevano alla curatoria di Taras i centri disabitati di: Longosardo (con 

un porto a cui facevano capo le rotte commerciali tra la Sardegna e la Corsica), Agu­
gari (probabilmente identificabile con La Gùgara, poco distante dalla costa), Melata­
ras (dotata di porto e dogana per il commercio del sale), Lapia (con i salti di Guehon, 
Barbon e Amenta), Dauno (presso le rovine di Punta Buzzo), Guardoço (il cui topo­
nimo significa località ricca di cardi selvatici), Suraghe (probabile capoluogo della cu­
ratoria, prima di Melataras), Cuchur (più che un centro abitato un salto, posto sulla 
cima di un rilievo dalla quale aveva mutuato il nome) e le "corti" di San Lussorio di 
Oruviar, Santa Maria e San Pietro di Suraghe, Santa Maria e San Pietro di Melataras. 

21. Appartenevano alla curatoria di Unales i centri disabitati di: Arsaghena (con 
i salti di: Cherbargia, ossia luogo ricco di cervi; Joncargia o Conzànos, oggi Cugna­
na; Araistan presso la sorgente del Riu de Candèla; Salt de Barchas oggi località Iscia 
di 'Acca), Corruera (oggi località Currùaru, posta a 8 km a ssw di Arzachena), Or­
to Murato (toponimo e coronimo di una località posta a IO km a sw di Arzachena), 
Abaguana (poleonimo derivante dalle particolari caratteristiche idrologiche di una 
sorgente abba gana, ossia acqua biancastra), Castro (località Sarra di lu Putzu), Ca­
pichere (località posta a 5 km a ssw di Arzachena), Scopeto (toponimo e coronimo 
di una località posta a 3 km a ssw di Sant' Antonio di Gallura derivante dal fitonimo 
erica scoparia). Il nome della curatori a deriva dal fiume Unale, oggi rio San Giovan­
ni d'Arzachena. 

22. L'isola, l'unica non granitica dell'arcipelago, «ha una superficie meno scabra 
e più dolce delle altre; quindi era coltivabile, anche per la presenza di una discreta 
quantità d'acqua [. .. ] ha un laghetto salmastro che al tempo dei monaci era comuni­
cante col mare attraverso un piccolo emissario [. .. ] quindi una abbondante peschie­
ra»; si effettuava «la coltivazione cerealicola, ortaggi, pastorizia, frutta, pesca, legna­
me» (Albini, 1843, p. 33; Racheli, 1982, pp. II2-4). 

23. Capo Testa (90), Longo Sardo (91), isola di Santa Maria (92), fiume Liscia (93), 
Porto Pollo (94), Capo d'Orso (95), porto d'Arsaquena (96) e Muros de Arbada (97). 

24. Trad. "per noi non c'è uno migliore, non importa chi ha vinto, sia questo Fi­
lippo V o Carlo imperatore". 

25. È indubbiamente difficile spiegare la relazione temporale che è intercorsa tra 
l'edificazione della chiesa ed il formarsi della cussorgia, ossia se la chiesa sia stata edi­
ficata grazie all'iniziativa popolare (pastori, ricchi possidenti, anime pie e banditi pen­
titi) in un determinato luogo perché già attorno esisteva una cussorgia o se quest'ulti­
ma si sia formata intorno alla chiesa. Questo è il caso della cappella di Santa Maria 
Maggiore d'Arsaghena, edificata nello stazzo di Gio Maria Sanna; insieme con il ter­
ritorio circostante, grazie ad una precisa volontà politica, essa divenne in breve tem­
po uno spazio vissuto intorno al quale sorsero botteghe di artigiani e spacci di merci. 

26. Quando il porto di La Maddalena fu prescelto per assolvere alla funzione di 
base navale nel 1887 fu creato l'abitato di Moneta (oggi assorbito dall'estendersi di La 
Maddalena) per accoglierne le strutture a terra (Baldacci, 1961, pp. 339-341); entrambi 
avevano una viabilità parallela alla costa. 

27. Come recita il Regio Decreto di fondazione «sarà eretta e formata una popo­
lazione che prenderà il nome di Santa Teresa da quello della Regina mia amatissima 
consorte, tra la torre, il porto di Longonsardo e il tenimento di Valdigalera formante 
ora parte dei territori ceduti alla popolazione secondo la pianta ed il piano già da Noi 
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approvato e trasmesso al capitano delle Regie Armate Pietro Maria Magnon, da me 
già costituito comandante della suddetta popolazione e della Torre di Longonsardo, 
Vignola ed Isola Rossa, compresi i Littorali aggiacenti». Per "pulire il sito dall'abbon­
dante macchia mediterranea" vennero utilizzati i forzati (Rattu, 1959, pp. 5-19; Paris, 
2005-2006, p. 227). 

28. F. Aventi visitò l'isola nel 1868; in una lettera inviata a F. L. Botter descrisse gli 
appezzamenti di terreno bonificati e coltivati a vite dal generale, i particolari concimi 
preparati dall'Eroe e i vari tipi di vino che si producevano da quelle viti: Zibibbo di 
Sicilia, Nairano (Aventi, 1977, pp. 292-304). 
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